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Segue dalla prima

Chissà al primo vincitore di eurototo-
bingolsuperenalotto che sensazione da-
rà contare milioni di euro piuttosto
che miliardi di lire. Si sentirà deluso,
trovando tre zeri in meno nella calza
della Befana? O gli sembrerà di tornare
protagonista di una striscia del Corrie-
re dei piccoli, quella del signor Bona-
ventura che alla fine di ogni storia sven-
tolava il lenzuolo bianco di un milio-
ne. Dopo una cinquantennale svaluta-
zione, siamo alla rivalutazione del si-
gnor Bonaventura, dei milioni e persi-
no dei centesimi, quelli che i nostri
genitori ( o i nostri nonni) avevano
conservato per mostrarli ai figli (o ai
nipoti) incuriositi e un poco increduli,
come se quelle monetine di rame con
il profilo di un re venissero da un altro
mondo.

Gli italiani sono sempre al passo
coi tempi. In senso nobile, alto, cioè
europeista: sono capaci di rivalutare
anche il vecchio crudelissimo adagio
«Franza o spagna purchè se magna»,
lire o euro purchè si mangi, purchè di
soldi ce ne siano... Campioni del tra-
sformismo, figuriamoci se non sanno
trasformare millenovecento e rotte lire
in un euro, magari per arrotondamen-
te e per gusto e ambizione di specula-
zione con qualche lira in meno. A tut-
to ci si adatta.

Con orgoglio nazionale si può rico-
noscere che, complici il ponte extra
lungo, le vacanze con il prepagato, le
scorte alimentari di Natale, i resti del
cenone di Capodanno, il buonumore
delle feste, gli italiani hanno superato
con dignità e decoro la loro prova al
rallentatore. I tedeschi sono scesi in
campo con la regola del golden gol:
dentro l’euro, fuori il marco. All’italia-
no si sono lasciate questa pausa, que-
sta ambiguità, questa possibilità di sen-
tirsi con un piede di quale con l’altro
di là. Un avvio dell’euro con il salva-
gente della lira, che ciascuno natural-
mente usa come vuole: c’è la signora
che s’è precipitata in banca per dare
un taglio netto con il proprio passato,
c’è il signore che si conserva le ultime
diecimila per non tagliare con il pro-
prio passato, c’è il signore che dichiara
tranquillo di sentirsi uno straniero in
patria, c’è la signora che s’è fatta di

portamonete griffati...
È andata bene, potrebbe essere il

bilancio della prima vera giornata di
lavoro e di euro del 2002. E Prodi po-
trà sorridere come sorrideva l’altra se-
ra quando diceva che le monetine ita-
liane erano le più belle, con il Colos-
seo, con la Mole Antonelliana, con il
profilo di Dante, e diceva che questo
euro l’abbiamo fatto noi italiani. Con

il suo governo. Ma non l’ha detto.
Per un bilancio più attento biso-

gnerà aspettare qualche giorno, maga-
ri la sera dell’Epifania o il ritorno in
uffico lunedì. Intorno all’ultimo tavo-
lo delle feste, all’ultima fetta di panetto-
ne, alle briciole del torrone. o davanti
alla prima macchinetta del caffè in cor-
ridoio, si narreranno e si misureranno
le storie personali, le avventure indivi-
duali, gli imbrogli, gli incontri, i mira-
coli: poco alla volta, parola dopo paro-
la, memoria dopo memoria, saliranno
il cumulo degli euro e il mito del pri-
mo acquisto, del primo cambio, del
primo assegno, del primo prelievo, del
primo vagito, del primo cent, come
quello sul quale costruì il suo invidiabi-
le patrimonio Paperon de’ Paperoni.
La storia, come insegnava Levi Strauss,
si costruisce così di bocca in bocca,
magnetofoni accesi.

La prima fregatura sarà sicuramen-
te di quel supermercato che ha ancora

contato, leggendo il codice a barre, lire
per euro e ti ha fatto pagare in euro
alcuni milioni di lire per una scatola di
sottaceti.

La seconda di quel tabaccaio che
confondeva centesimi per euro... Ma è
poca cosa...

Il centesimo più fortunato è quel-
lo che ha fatto il bagno con Naomi
Campbell, che per festeggiare ha scelto
di immergersi tutta nuda in una vasca
colma di monetine di rame... Quale
banca l’avrà rifornita? A Londra, per
giunta...

L’automobilista più furbo è stato
quello che si è presentato a un auto-
grill, ha chiesto un caffè e ha pagato
con una banconota di cinquecentomi-
la lire.

La soddisfazione più grande (con
sospetto di qualunquismo) quella pro-
vata leggendo la notizia che per colpa
degli arrotondamenti, sono aumentati
tutti prezzi, fermi da quattro anni (mi-

racolo di stabilità economica), al bar
della Camera, a Montecitorio: un caffè
sale da novecento lire a millecentoses-
santuno lire, cioè euro zero virgola ses-
santa, incremento del trenta per cento
quasi. L’onda dei rincari non rispar-
mia il supplì: da mille e cento a mille-
trecento e cinquantacinque, un euro e
trenta. Giustizia è fatta, prevedendo gli
arrotondamenti che subiremo noi,
quando alla spesa ci dovremo andare
davvero o dovremo passare dall’assicu-
ratore auto. L’italiano gode con poco.
E alle spalle...

La coda più lunga al casello dell’au-
tostrada guadagnerà in chilometri caf-
fè dopo caffè fino a perdere lo striscio-
ne d’inizio.

E la delusione più dolorosa? L’eu-
roconvertitore di Berlusconi. Non è ar-
rivato nelle famiglie italiane. Solo po-
chi i premiati dalla sorte, con la letteri-
na del capo, che spiega vedete come
sono bravo e firma Silvia Berlusconi,

come sotto il contratto di Vespa e co-
me se l’euro l’avesse fatto lui. Le pro-
messe sono sempre promesse.

Poco alla volta si entra nella realtà
di sportelli bancari presi d’assalto, di
bancomat assediati, di bottegai sull’or-
lo della follia, di casalinghe in debito
d’ossigeno a furia di contare moneta,
la realtà dei telegiornali...

In realtà non è successo nulla. Alle

poste c’erano le code di ogni inizio
mese, quando si pagano le pensioni e i
pensionati, soprattutto i più anziani, si
affrettano: un po’ per non correre il
rischio di lasciare l’ultima rata allo sta-
to, un po’ perchè non rinunciano a
sperare e l’aumento è sempre in fondo
al tunnel. I bancomat funzionavano a
intermittenza: un po’ sì, un po’ no. I
baristi hanno servito l’espresso e incas-
sato lire ed euro a piacere dell’avvento-
re, gli ambulanti di piazza Vittorio han-
no fatto i loro conti, scoprendo di man-
care spesso di spiccioli ma aggiustando-
si con le lire o riscoprendo lo scambio
in natura: due carote in più o una man-
ciata di prezzemolo per i centesimi che
mancano... Nessuno s’è incazzato da-
vanti al bancomat chiuso, al bancomat
che parlava ancora in lire, nessuno ha
protestato in coda, nessuno s’è lamen-
tato dei resti... Tuttalpiù si sono incaz-
zati agli sportelli delle ferrovie. Come
sempre l’Adiconsum ha denunciato i
disservizi. A Pesaro i vigili urbani han-
no arrotondato le multe in euro, facen-
do risparmiare i contravventori, come
le prostitute di Berlino che hanno di-
minuito le tariffe arrotondando dal
marco all’euro a vantaggio degli avven-
tori: i pesaresi moralisti hanno rifiuta-
to continuando a pagare in lire il dovu-
to. Dei berlinesi non si sa nulla.

Nei momenti che contano, l’italia-
no sa dare prova di sè, malgrado l’im-
pervio dubbio del plurale: euro o euri?
All’inviato televisivo a caccia di trage-
die o almeno di molestie ha risposto
con un sorriso, con il fatalismo un po-
co musulmano (a proposito di civiltà
superiori), con la rassegnazione di
quello che ha nel dna i cromosoni del
povero cristo che si deve sempre arran-
giare, anche quando non è vero, con la
gioia di chi finalmente può dire tutto.

L’unica mia esperienza è stata rapi-
da e confortante. Recatomi al super-
mercato per acquistare una batteria
per il telecomando, versate le diecimila
lire, mi sono scoperto un po’ più euro-
peo: con uno scontrino che documen-
tava in modo esemplare spesa, versa-
mento, conteggi, differenze. Tutto
scritto in un secondo, tutto chiaro.
L’elettronica serve bene a questo: a da-
re, in cambio di diecimila lire, una pila
e un eurocentesimo di resto.

Oreste Pivetta

La prima pensionata
rapinata, la coda
in banca, il caffè alla
Camera aumentato:
cronaca di un giorno
normale

Un’altra promessa
mancata: senza
il convertitore
di Berlusconi
il cambio si fa
lo stesso
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Il primo giorno della nuova moneta: ritardi, rallentamenti, attese, ma senza drammi

Italiani brava gente anche in euro
Clima di feste, curiosità, consapevolezza: esordio in coda, con il sorriso
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